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ARGOMENTO 

M  Arcò  Aurelio  Imperadore  de- 
Jlinò  per  fuo  Collega  ,  £  fuccejfore  neW  Im- 
perio Lucio  Antonino  Vero , Cavaliere  Roma* 
no  ,  dandogli  in  matrimonio  Lucilla  fuafi* 
glia  .  Prima  però ,  cAe  fuccedeffero  glìfpon- 
fall,  mojfe  guerra  ar  Romani  Vologefo  Re 
de*  Parti ,  e  Spofo  di  Berenice  Regina  d*Ar~ 
menia .  Gli  fponfali  di  Lucio  Vero  furono 
perciò  differiti  fino  aWefito  di  quefla  guerra  i 
ed  egli  intanto  deflinato  Cefare  andò  alla  te- 
Jìa  deir  armata  Romana  contro  di  Parti  • 
Guerreggiò ,  vinfe  ,  e  lafciato  per  morto  in 
una  battaglia  campale  il  Re  nemico^  s9  impa~ 
dronì  d*  una  gran  parte  di  quel  Regno,  e  della 
medefima  Berenice.  Di  quefla  ardentemente 
j  invaghitofi  feco  la  conduffe  in  Efefo,fcord~  - 


X  iv  )( 

tofi  della  fede  data  a  Lucilla  ,  ed  a  M.  Àure- 
Ilo.  Alla  fama  di  quejli  novelli  amori  di  Lucio 
Vero  fi Jìimò  offefo  /'  Imperadore  ,  e  chiamato 
a  fe  Flavio  fuo  Conigliere  gli  ordinò, che  pre- 
fa  feco  Lucilla  andaffe  in  Efefo ,  ed  ivi  inti- 
maffe  a  Lucio  Vero  o  che  fpofaffe  Lucilla  , 
o  che  rinun^iaffe  V  Imperio  .  L*  efito  fu  a  fa- 
vor di  Lucilla  nella  maniera  ,  con  cui  fegue 
lo  fviluppo  della  Favola  ;  poiché  quejla  ,  foU 
levato  V  efercito  ,  necefjitò  Lucio  Vero  a  ri- 
mandare Berenice  ,  ed  a  confervarle  la  fede  + 
Vologefo  frattanto  rifanatofi  dalle  piaghe  ri" 
cevute  nella  battaglia  ,  che  lo  avevano  fatto 
credere  a  tutti ,  ed  alla  ficffa  Berenice  per 
morto  ,  intefa  la  prigionia  di  Lei,  e  gli  amo- 
ri di  Lucio  Vero  ,  deliberò  di  portar  fi  in  Efe- 
fo fconofciuto  ,  ficco  me  fece  ,  ed  ivi  introdot- 
tofì  neW  amicizia  di  Aniceto  confidente  di  Lu- 
cio Vero,  ebbe  luogo  fra  i  Miniflri  di  Àugu~ 
fio  .  Ciò  ,  che  ne  fegua  ,  fi  vede  dal  profe- 
guimento  del  Dramma  ,  i  di  cui  fondamenti 
fi  fono  tratti  da  Giulio  Capitolino  ,  da  Sefió 
Rufo,  da  Eutropio,  da  Sefio  Aurelio  Vit* 
tore ,  e  da  altri  . 

La  Scena  è  in  Efefo  • 
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ATTORI  del  DRAMMA 

LtJCIO  VERO  Imperadore  di  Roma ,  defti- 
nato  Spofo  di  Lucilla ,  ed  amante  di  Be- 
renice . 

Signor  Gaetano  Ottani*. 

BERENICE  Regina  d'Armenia,  deftinata 
Spofa  di  Vologetò . 

Signora  Maria  Colomba  Matteì . 

VOLOGESORede'Parti,  promeflb  Spofo 
di  Berenice . 

Signor  Giufeppe  Gallieni . 

LUCILLA.  Figlia  dell'Imperador  M.Aurelio, 
amante ,  e  Spofa  deftinata  di  Lucio  Vero» 
Signora  felicita  Suardi . 

ANICETO  Confidente  di  Lucio  Vero  %  fegre- 
to  amante  di  Lucilla  . 

Signor  Francesco  Rolfi . 

FLAVIO  Ambafciadore  di  M.Aurelio . 

;  Signora  Maria  Monari . 

La  Mufica  è  del  ^.Ferdinando  Bertoni ,  Mae* 
Jìro  del  Pio  Conservatorio  de'  Mendicanti  di 
V meùa . 
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MUTAZIONI  delle  SCENE 

ATTO  PRIMO. 
Salone  Imperiale  con  fontuofo  apparato  di 
menfa . 

Parte  deliziofa  del  Palazzo  Imperiale  corri- 

fpondente  ai  Mare  .  In  lontano  veduta  del 

Porco  di  Efefo.  Dall'  altro  lato  Torre ,  che 

ferve  di  prigione  a  Vologefo . 
Magnifico  Anfiteatro  con  Popolo  radunato  d* 

intorno  per  gli  fpettacoli . 
Tel  primo  Ballo  .  Selva,  e  Colline,  dalle  quali 

feorrono  un  fonte ,  ed  il  fiume  Ladone 
ATTO  SECONDO. 
Gabinetti  Imperiali . 
Gran  Galleria .  J 
Atrio,  die  corrifponde  dal  Palazzo  Imperiale 

al  carcere  di  Vologefo  » 
Tel  fecondo  Ballo .  Accampamento  dell'  Eferci- 

to  Romano  attendato  fotto  le  mura  di  Efefo. 
ATTO  TERZO. 
Accampanante?  ec. 

Luogo  apparato  a  lutto  con  Trono  in  difparte , 

che  poi  fi  cangia  in 
Sontuofiffima  Reggia  tutta  illuminata  . 

Inventori  e  Vittori  delle  [addette  Scene. 
Li  Signori  1  rateili  Cagliari  Piemontefi. 


BAL* 


)(vii)( 
B    A    L   L  I. 

PRIMO. 

Di  Diana,  ed  Endimione.' 

SECONDO. 

Di  Soldati,  Vivandieri,  ed  altri  del  Campo  Ro- 
mano     .   ■  . 

TERZO. 

Di  diverfe  Nazioni  all'  ufo  dei  loro  Paefe . 

Cornpofitovc  fa'  mede/imi  • 

Il  Signor  Gafparo  Angiolim . 

Compofitore  delle  arie  de*  Balli  ♦ 

Il  Signor  Rocco  Gioanetti  Muffco  Sonatore 
delia  Regia  Cappella. 

Inventore  degli  Abiti 

Il  Signor  Francefco  Mainini . 

*  BAL- 
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BALLE  R  I  N  I. 

Signor  Gafparo  Angiolini . 
Signora  Terefa  Angiolini  Fogliazzu 
Signor  Pietro  Bernardo  Michel  • 
Signora  Margarita  Falchini  ♦ 
Signor  Filippo  Beccari  • 
Signora  Colomba  Beccari. 

FIGURANTI. 

Signor  Francefco  Dogliani. 
Signora  Maria  Bianco. 
Signor  Gioanni  Baldaflfare  Àrrnan, 
Signora  Anna  Provenzala  . 
Signor  Gioarmi  Paffeponti . 
Signora  Terefa  Garrona . 
Signor  Stefano  Porro . 
Signora  Margherita  Bianco* 
Signor  Gioanni  Batilta  Chiaborello* 
Signora  Anna  Brun . 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

'  ■  W  • 

Salone  Imperiale  con  fontuofo  apparato 
di  menfa . 

Lucio  Vero ,  Berenice  ,  ed  il  loro 
accompagnamento . 

X.K.T*  Erenice ,  è  già  tempo  , 
JLJ  Che  dal  duol  tu  rifcuota 
X'  anima  abbandonata  .  Affai  donarti 
Di  coftanza,  e  di  pianto 
Al  tuo  genio  pudico  ,  all'  ombra  illuftre 
Dell'  eftinto  amator ,  nè  ancor  tuo  fpofo. 
Ber.  Solo  nel  mio  dolor  ftà  il  mio  ripofo  • 
L.V.  Olà:  vieni,  o  Regina , 

Di  quello  Ciel  fregio  più  raro  ,  e  a  quella 
Lauta  menfa  real  meco  t'  affidi  • 
Ber.    Servo  al  cenno  d'  Augufto ,  (  e  agli  aftri 
infidi .  ) 

(  Siedono  a  menfa .  ) 

A  SCE- 


2         Atto  Primo 

S   C    E    N    A  IL 

Aniceto  ,poi  Vologero  >  amendue  con  Jeguito 
di  Miniftri . 

Lucio  V >ro  >  e  Berenice  affìfi  a  menfa  . 

Anic.f^  Odete ,  alme  fublimi  .  Oggi  per  voi 
\JF  Co*  fuoì  doni  gareggia  ogni  ele- 
mento , 

E  par ,  che  il  Sol  di  nuovi  raggi  adorno 

Applauda  anch'  effb  a  sì  felice  giorno . 
Voi.   Io  di  piacer  Miniftro 

(frefentandofi  colla  fottocoppaye  7  bicchiere. 

In  quelli  di  Lieo  colmi  criftalli 

Dolce  ardor ,  dolce  foco  a  voi  prefento  > 

E  v'  imploro  da'  Numi 

Tutelari  di  Roma  ogni  contento . 
Ber.   (  Oh  Dei ,  di  Vologefò 

Non  è  quello  il  fembiante?  ) 
L.V.  Regina  ,  a  ber  t' invito  ;  e  tu  mi  porgi 

Pien  di  Greca  vendemmia  il  nappo  aurato. 
(Ad  Aniceto.  ) 
Ante.  Pronto  ubbidifeo . 
Voi.   (  Amor  m' affitta ,  e  1  fato  .  ) 

(  Aniceto  prende  il  bicchière  da  Vologefò  ,  e 
lo  porge  a  Lucio  Vero  >  che  lo  prefenta  a 
Berenice.  ) 
L.V.  Prendi:  del  primo  onore 

De- 


Atto  Primo  3 

Degna  folo  tu  fei  :  bevi ,  o  Regina . 
Ber.  Troppo  è  1  favor  ;  nè  a  me  tua  fchiava 
or  lice 

Ricufarlo,  Signor. 
Voi.  No ,  Berenice* 

(Vologefo  prende  furio  fo  il  bicchiere  di  mano 
a  Berenice  9  e  lo  getta  in  terra.  Lucio 
Vero  fi  alza  dalla  menfa,  e  Ji  avanza 
verfo  Vologefo .  ) 
L.V.  Tanto  ardir? 
Voi.  L'altrui  morte 

Apprettavi  al  tuo  labbro  ,  e  folli  incauta  ; 

Che  i  doni  d'  un  tiranno 

Più  dovevi  temer .  Cefare  ,  è  tofco 

Quel ,  che  beve  la  terra , 

E  fua  penadivien  ciò  ,  che  da  un  moftro 

Liberarla  dovea  •  T*  aflfolve  il  cafo 

Dair  odio  mio  .  Perdei  la  mia  vendetta  ; 

La  tua  comincia  ;  invitto 

L'  attenderò  ;  n'  è  degna 

Più  la  fventura  mia ,  che  1  mio  delitto  . 
Ber.   (  Pur  troppo  è  deffò  .  ) 
L.V.  O  tu ,  che  al  par  dell'  opre 

Temerarie  hai  le  voci  ; 

Dimmi >  quando  ri  offefi  ? 

Chi  fei?che  cerchi?  Ove  ti  fpinge  un  cieco 

Impeto  di  furor  ,  genio  di  morte  , 

Uom  ,  non  fo  dir  fe  difperato  ,  o  forte  ? 
Voi.   Parto  fon  io  :  riftretti 

Ecco  in  breve  i  miei  torti . 

A  %  Per 


4 


Atto  Primo 


Per  iftinto  ,  e  per  legge 
A  te ,  a  Roma  nemico  altro  di  grande 
Non  ho,  che  V  odio  .  Toglimi  quefto , 
Son.nome  ignoto  ,  ombra  infepolta  io 
vivo . 

Del  mio  Re  Vologefo 
Meditai  le  vendette  .  A  lui  toglierti 
Scettro,  popoli,  evita, 
Nè  ti'baftò  .  Nella  fua  Spofa  infiliti 
Più  fiero  al  cener  fuo  •  Temi  i  tuoi  Numi. 
Temi  T  ombra  real ,  temi  il  mio  efem- 
pio  : 

Non  mancan  mai  pene ,  e  nemici  a  un  em* 


Anic.  Punirà  il  ferro  mio 
Così  audace  parlar . 
L.V~.  Fermati  .  (  Ad  Aniceto . 

Ber.  (GhDio!) 

L.V.  In  career  tetro  a  più  maturo  efarae 

Fa,  che  fià cuftoditq , 

Aniceto ,  coftui .  Un  uom  del  volgo 

Non  può  folo ,  ed  inerme  ofar  cotanto. 
Voi.  Solo  cercai  della  tua  morte  il  vanto , 

E  folo  ancor  pofs'  io 

Softener  Tire  tue.  Regina ,  addio . 


pio . 


Non  ferbo  un  core  in  petto  , 
Che  paventar  mi  faccia  : 
Miro  la  forte  in  faccia  , 
Ma  fenza  impallidir . 


Col 


Atto  Primo  5 
Col  tuo  livor  fi  sfoghi , 
Diffonda  il  fuo  veleno , 
Mi  guidi  a  morte  in  feno  , 
Non  mi  vedrai  fmarrir .      Non  cc# 
(  Tarte  fra  le  Guardie  con  Aniceto  »  ) 

SCENA  III. 

Lucio  Vero }  Berenice ,  Minijìri }  poi 
Aniceto . 

L.V.  >\  LY  orror  del  gran  cafo 
jOL  L' idea  fi  tolga  >  e  torni 
Lieta  a  goder  .  Non  fempre  alle  mie 

menfe 
Avrai  doni  funéfti . 
Siedi ,  o  Regina  . 
Ber.  Oh  Dio  ! 

Troppo  ho  F  alma  in  tumulto .  A  miglior 
tempo 

Serbami  il  tuo  favor  .  Se  più  m?  arredi  % 

Mi  minacciano  gli  aftri , 

Mi  prefagifce  il  cor  nuovi  difaftri  • 

Anìc.  D'  alte  novelle  >  Augufto , 
Nunzio  ritorno . 

L.V.  A  noi ,  che  rechi ,  amico  ? 

Anìc.  Sulle  navi  Latine 
Con  araldi  e  meflaggi 
In  Efefo  Lucilla  or  ora  è  giunta* 
(  Qpella  >  che  inique  Stelle 

A  3  M* 


6         Atto  Primo 
M*  hanno  ad  onta  del  cor  fcelta  in  con* 
forte .  ) 

Anic.  (  Quella ,  per  cui  (la  V  alma , 

Sia  dettino ,  o  ragion ,  ftretta  in  ritorte  .  y 
Ber.  L'illuftre  Donna,  onde  l'impero^e  Roma 

Leggi ,  e  Cefari  attende , 

Avida  è  de'  tuoi  fguardi . 
L.V.  Vanne  ,  Aniceto ,  affretta 

Gli  fpettacoli ,  e  i  giuochi  ;  e  fi  deluda 

Con  quefti  il  primo  oltraggio , 

Che  mi  fa  la  fortuna 

Con  tentar  di  rapirmi  a  Berenice . 
Anic.  (  Se  rivedo  Lucilla ,  io  fon  felice  .  ) 
(  Parte.  *) 

L.V.    Care  luci ,  piùferene , 

Più  tranquille  ornai  fplendete , 
A        E  la  pace  alfin  rendete  , 

Che  togliefte  a  quello  cor . 
Mi  piacete  ancor  sì  mette , 
E  che  mai  lana  ,  fe  quefte 
Per  conforto  alle  mie  pene 
Liete  a  me  volgefle  amor  ? 
Care  ec. 
(  Parte  col  fuo  feguito  .  ) 

XX 


SC£~ 


Atto  Primo  7 
SCENA  It. 


Berenice^ 

LUnge ,  inutili  pianti  ; 
Tolto  è  1  maggior  de' mali .  A  me 
fi  rende 

Ciò  ,  che  piangea .  La  cara  vita  è  falva, 
Vive  Tarnato  fpofo;  e  in  onta  ancora 
Del  fuo  maggior  periglio 
Sento  r  alma  tranquilla ,  afciutto  il  ciglio» 

Veele  turbato  il  mare 
'       Il  paflaggero  audace  : 
Vede  men  chiaro  il  Cielo 
U  agricoltor  fagace , 
E  pur  tranquillo  ha  il  feno ,  * 
E  paventar  non  fa . 
In  calma  lieta  e  bella 
Cangiarli  la  procella  > 
E  ritornar  fereno 
Sa,  che  quel  Ciel  potrà  r  Vede  ce* 
{Far  te.) 


SCE- 


Atto  Primo 


SCENA 


V. 


Parte  deliziofa  del  Palazzo  Imperiale  corri- 
fpondenteal  Mare  .  In  lontano  veduti  del 
Porto  di  Efefo  .  DalP  altro  lato  Torre  ,  eh© 
ferve  di  prigione  a  Vologefo  . 

Lucilla ,  Flavio  ,  Guardie  ,  e  feguito 


Flav.TT\'  Efefo  è  quello  ilnobil  Porto,  © 


JL/  quefta 
E'  di  Lucio  la  Reggia . 
Lue.  Aluifpedifti 

U  avvifo  del  mio  arrivo  ? 
Flav.  Ipaflìtuoi 

Già  precorfe  Metello  • 
Lue.  E  pur  non  viene 

Cefare  ad  incontrarmi  ,  Ah  che  riforge  f 
Amico  ,  il  mio  timor .  Che  farà  mai  ? 
Flav.  Ch'  altro  amor  lo  trattiene  or  or  vedrai. 


Z.K/^VUaldeftin,  Prlncipeffa, 

\J  T  allontana  dal  Tebro  ?  E  perchè 
mai  Di 


di  Romani . 


SCENA 


VL 


Lucio  Vero,  eh'  efee  dal  Palazzo  Imperiale  col  fit$ 
accompagnamento ,  e  detti . 


Atto  Primo  9 
Di  viaggio  sì  ftrano 

Ti  efpone  al  rifchio  il  Genitor  Sovrano  ? 

Imc.  Compie  oggi  V  anno  appunto  , 

Signor  ,  de'  tuoi  trionfi .  Or  qui  che  fai  ? 

Perchè  aqueft'ermo  lido 

Roma  invidia  il  fuo  Eroe  ?  Là  fofti  attefo 

Dal  Senato  ,  e  dal  Padre , 

Non  dirò  dal  miq  cor ,  Teco  egli  venne , 

Pugnò  coir  armi  tue ,  co'  voti  fuoi , 

Teftimonio  f  edel ,  che  la  tua  deftra 

Emulava  il  poter  degli  occhi  tuoi* 

L.V~.  Vinfi,  è  vero;  ma  il  vinto 

Era  ancor  da  temerli .  Ozio  a'  Romani 
Sembra  il  foggiorno  mio, 
Ed  a7  Parti  è  terror . 

flati.  Di  tua  dimora 

Qualunque  fia  V  alta  cagion ,  tu  quella 
Del  venir  noftro  attendi .  A  te  d'  Aurelio 
Vengo  Nunzio ,  o  Signor  .  Sua  Figlia  è 

quefta  , 
La  cui  deftra  f  innalza 
Al  governo  del  Mondo  .  A'  tuoi  fponfali^ 
Che  ritardò  la  già  compiuta  guerra  , 
Maturo  è  il  tempo,  ed  oltre  al  Sol  no- 
vello 

Piò  non  lice  tardar  .  Cefare ,  afcolta  : 
Qual  d' ambo  i  nomi  a  te  più  aggrada 

eleggi  : 
O  fuddito  >  o  Monarca  , 
O  rendi  il  Lauro,  oferbail  patto,  e  reggi, 

t.r. 


,    io       Atto  Primo 
L.V.  Speflb  un  zelo  indifcreto 

E'  colpa  in  chi  è  vaflallo .  E  tempo  >  e 
luogo 

Sceglier  dovevi ,  e  favellar  più  cauto  . 
Pur  tutto  al  grado  ,  al  merto 
Di  chi  t' invia ,  di  chi  vten  teco  io  dono  : 
Ma  tu  penfa  >  che  anch'  io  Cefere  or  fono . 
(Finger  mi  giovi.)  A  te ,  mia  Spofa,  Au- 
guffo , 

Meglio  nel  nuovo  giorno 
Farò  noto  il  mio  cor  .  Tu  vieni  intanto 
De'  miei  trionfi  ad  ammirar  la  gloria  ♦ 
(  Parte  col  fuo  feguito.  ) 

SCENA  VII. 

Lucilla  >  Flavio ,  ed  il  loro  feguito . 

Lue.  T?Lavio . 

Vlav.JO  Augufta  Sovrana . 4 

Lue.  Che  ti  fembra  di  Lucio,e  del  fuo  amore? 

Flav.  T'  accoglie ,  e  poi  ti  lafcia  ; 

Ti  parla ,  e  poi  ti  fugge  ; 

Puoi  ben  veder ,  fe  vero 

Sia  di  Roma  ilfofpetto ,  ©menzognero • 
Lue.  Amorofo  mi  parla , 

Amorofo  m*  accoglie ,  e  vuoi ,  ch'io  dica, 

Seguendo  un  falfo  grido  , 

Ch'  empio  m'inganna,  e  mi  tradifee  infido? 

No  >  no,  d' atto  sì  yile 


Atto  Primo  n 
XJri  anima  real  non  è  capace  : 
Cefare  m' è  fedel ,  Roma  è  mendace  # 
Perchè  vuoi ,  che  accolga  in  feno 
Quefto  barbaro  fofpetto  ? 
La  fperanza  ,  ah  ,  lafcia  almeno 
Per  conforto  al  mio  penar  . 
Vo'  fperar ,  nè  creder  voglio , 
Chi  mi  deve  e  fcettro ,  e  foglio 
Ch'  or  mi  pofla  abbandonar  .  Perchè 
(  Parte  col  feguito  .  ) 

SCENA  Vili. 

Flavio  * 

AFfetti  di  Lucilla ,  io  vi  compiango  * 
Lufinghiero  ed  ingrato 
Cefare  vi  tradifce .  Ho  fol  già  letto 
Per  voi  dentro  a  quegli  occhi  odio ,  e  di- 

fpetto.. 
Ma  non  temer ,  Lucilla  i 
Punirò  la  fua  frode ,  e  i  torti  tuoi 
Vendicherò  co' precipizj  fuoi . 

Sarò ,  qual  è  il  torrente  , 
Che  le  campagne  inonda  f 
Gonfio  d' umore  algente 
U  intere  felve  affonda  , 
Tutto  diftrugge  $  abbatte  9 
Va  furibondo  ai  mar  • 

So* 


ii       Atto  Primo 
Sopra  quel  capo  indegno 
Così  cadrà  lo  fdegno 
Della  tradita  fede 
I  torti  a  vendicar .        Sarò  ec# 
(  Parte .  ) 

SCENA  II. 

Aniceto  9  e  Berenice . 

Ankrh^TOn  più  ,  bella  Regina  , 

JJN  Svelami  ciò ,  che  brami  \  e  i  cenni 
tuoi 

Son  pronto  ad  efeguir  . 
Ber.  Queir  infelice  , 

Ch*  è  chiufo  in  quella  Torre , 
Fu  già  mio  fervo  ,  e  mio  fedele  :  a  lui 
Fa,  eh'  io  parlar  pofTa  un  momento  ,  e 
fola . 

Ani*.  Liev^  uffizio  m' imponi .  Olà ,  Cuftodi  ; 
(  Ej ce  dalla  Torre  una  Guardia  .  ) 
A  me  fi  guidi  il  prigioniero . 
'Ber.  Oh  quanto 

Deggio  alla  tua  pietà ,  c^ro  Aniceto  ! 
(  Efce  Vologefo  accompagnato  da  alcune 
Guardie.  ) 
Anic.  La  Regina  ti  parli,  indi  a' tuoi  lacci 
(  A  Vologefo .  ) 
Sollecito  ritorna .  E  voi  frattanto 
{Alle Guardie.  ) 

la 
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In  difparte  afpettate , 
Nè  alcuno  ad  effi  approffimar  lafciate . 
(Parte  .  ) 

SCENA  X. 

Berenice ,  Vologefo  >  e  Guardie 
in  difianza  ♦ 

Ber.  f~X  Vologefo ,  o  tanto 

Già  fofpirato  e  pianto 
Mio  fpofo ,  idolo  mio  ,  V 
Tu  in  Efefo  ?  tu  vivo  ?  e  ti  rivedo  ? 

Voi.  Vivo  ,  in  Efefo ,  e  tuo 

Dopo  un  anno  di  pianti  e  di  fofpiri  9 
Berenice  adorata  ,  io  ti  rivedo . 

Ber.    Come  eftinto  la  fama 
Ti  divulgò  ?  Mi  narra 
De'  tuoi  cafi  la  ferie  :  i  miei  palefi 
L'affetto  altrui.,  la  mia  coftanza  ha  refi  a 

Voi.  Nel  dì  fatale ,  in  cui 

Ceffe  d' Afia  il  dettino  a  quel  di  Roma  , 
.Tra'  cadaveri,  e  1  fangue 
Tutto  piaghe  aneli'  io  giacqui .  I  miei  pià 
fidi 

Dalle  ftragi ,  e  dal  campo 
TraHermi  efangue ,  e  ognun  mi  pianfe 
eftinto . 

Fu  lungo  il  mal ,  e  perigliof© .  Alfine 
Lo  vinfe  arte  ,  e  natura  . 

In- 
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Intefi  allor  te  prigioniera ,  e  quafi 

Fece  il  dolor  ciò ,  che  non  fece  il  ferro 

Pianti  vedovo  fpofo 

Berenice  cattiva ,  e  pianfi  ancora 

Negli  affetti  d' Augufto 

Berenice  infedel. 
Ber.   Ma  fofti  ingiufto . 
Voi.  Spìnto  da  gelosia  ,  di  fdegno  accefo 

Quà  venni  fconofciuto,  e  nella  Reggia  < 

Cercai  luogo ,  e  V  ottenni . 

Ciò ,  l&e  tentai ,  ti  è  noto  : 

Ora  fon  fra  catene  ,  e  fon  felice  , 

Poiché  dar  tu'  è  conceffo 

Un  congedo  ,  un  addio  a  Berenice  . 
Ber*   Di  cotefte  catene  io  fento  il  pefo 

Neil'  indino  del  cor  <  Se  ad  ifpezzarle 

Può  giovar  fangue  ,  o  pianto, 

Pianto  e  fangue  fi  verfi . 

Vadafi  a'  piè  d' Augufto 
Voi.  Ah  Berenice , 

Che  tu ,  fe  puoi ,  mi  falvi 

Dal  mio  fiero  dettino ,  io  non  ricufo  . 

Ma  fenti ,  anima  mia  ;  Se  per  falvarmi 

Devi  col  mio  rivale 

Eflfer  men  cruda ,  o  men  invitta  e  forte , 
Abbandonami  pure  alla  mia  morte . 
-  Ber.    Ch'  io  t' abbandoni  alla  tua  mQrte  ?  Oh 

Dio! 

Noi  farò,  Vologefo, 
Sebben  doveffi  lufingar. . .  « . 
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Voi.  Chi  dunque? 

Cefare?  Nonfiamai. 
Lafcia  pur  di  falvarmi  :  io  fon  pentito 
Già  delia  mia  riehiefta  .  Il  tuo  penfiero  » 
Se  penfafti  così ,  m7  ha  già  tradito . 
No,  del  Tiranno,  oh  Dio! 
Non  lufingar 4'  affetto  . 
Ah  morirei,  ben  mio: 
Non  chiedo  a  te  pietà  . 
A  paragon  di  quella 
Pietà ,  che  tu  mi  vanti , 
Sarebbe  men  funelta 
La  fteffa  crudeltà .  No,ec. 
(  Rientra  nella  Torre  accompagnate 
dalle  Guardie  •  ) 

SCENA  XI. 

Aniceto  ,  e  Berenice . 

Anic.  \  Gli  attefi  fpettacoli  fol  manca 

JTjl  L'  onor  de'  fguardi  tuoi .  Vanne  7 
o  Regina , 

Cefare  là  t?  attende . 
Ber.    Ah  pria  confenti  , 

Ch'io  dai  tuo  core  un  altro  dono  ottenga; 

Aniceto ,  pietà  d'  un  infelice  : 

E'  ver ,  che  grave  è  il  fallo  , 

Che  fon  giufte  egualmente 

1/  ira  del  tuo  Signor ,  la  pena  fua  ; 

Ma 
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Ma  pur  {alvo  il  vorrei . 
Anic.  Hanno  i  tuoi  lumi 

Di  Cefarc  nel  cor  tutto  V  impero . 

Perchè  noi  chiedi  a  lui  ? 
Ber.  Ho  ragion ,  che  mei  vieta ,  e  a  te  l'onore 

Serbo  del  fuo  perdono  .  Ah  per  falvarlo 

Ufa  ogni  mezzo,  ogni  preghiera  adopra  » 
\Anic.  Quanto  farò  conofcerai  dall'opra  » 
Ber.   Ah ,  fe  d'  Augufto  il  core 

Tu  mi  rendi  pietofo, 

lo  d' un  gran  bene ,  ed  egli 

Ti  farà  debitor  del  mio  ripofo . 

Ah  >  fe  un  cor  barbaro 
Non  hai  nel  feno , 
Pietà  d' un  toifero 
Deh  fenti  almeno  ; 
Salvalo ,  e  rendimi 
I  La  pace  al  cor . 

Voi ,  chefapete. 
Per  chi  m?  affanno  , 
Voi ,  sì ,  vincete 
D*  un  reo  Tiranno  , 
PietofiNumi, 

X/ empio  rigor .       Ah  ,  ec. 
{Parte.) 


SCE- 
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SCENA  XII. 

Aniceto . 

PErchè  cotanto  affanno  ? 
Tanti  preghi  perchè?  No,  non  m* 
inganno: 

Uom  vii  quegli  non  è ,  per  la  cui  vita 

Fa  voti  una  Regina. 

Ma  qualunque  egli  fia ,  colla  fua  morte 

Tolgali  cT  un  inciampo  ,  o  cT  un  fofpetto 

U  amor  d' Augufto,  e  il  mio. 

Lucilla  è  '1  mio  teibr ,  e  tutto  io  perdo  , 

S'  ella  è  d'  altrui .  Le  ufurpi  Berenice 

L'  oggetto  fofpirato , 

E  poi  dei  retto  Amor  difponga ,  e  1  Fatò* 

Del  foglio  allofplendore 

Vien  meno  ogni  pupilla  ; 

Ma  fe  il  mio  cor  vacilla 

Effetto  èfol  d'amore, 

Che  vacillar  lo  fa . 
Che  più  d' un  foglio  ancora , 

E*  cara  a  quelle  core 

Quella  ,  che  fido  adora 

Amabile  beltà .        Del  foglio  ec  • 
{Pam.  ) 


SCE- 
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S   G   E   N  A     XI  IL 

Magnifico  Anfiteatro  con  Popolo  radunato 
d' intorno  per  gii  fpett  acoli . 

Lucio  Vevo,  Berenice,  Lucilla,  Flavio  , 
ed  il  loro  feguito . 

X.F".TIyf  Ollnno,  Berenice,  anche  i  diletti 
Jj/jL  La  Romana  grandezza.  Il  Cam- 
po è  quello , 
Dove  a  fronte  di  Tigri,  e*  di  Leoni 
Lottando  il  reo  con  la  fua  morte ,  o  foffre 
De'  talli  fuoi  la  pena, 
O  vincitor  nf  ila  gloria  , 
E  fuo  (campo  divien  la  fua  vittoria . 
Ber.   E  qual  cor  non  avrete 

Duro  ,  e  crudel,  genti  Romane ,  in  petto, 
Se  vi  avvezza  alle  ftragi  anche  il  diletto  ? 
L.V.  Chi  di  te  V  ha  più  crudo  ? 
Lue.   Ai  giuochi,  Augufto, 

L'  oricalco  già  invita . 
L.V.  Andianne,  o  belle,  e  la  fatale  arena 
Redi  libero  campo  air  altrui  pena  . 
(Tutti  al  fuono  della  tromba  vanno  a  pren- 
dere i  loro  pojìi  nell'alto  .  S'  apre  poi 
una  porta  nel  lato  della  Scena  ,  dond' è 
condotto,  e  lajciatonell9  Anfiteatro  Vo~ 
logefo.) 

SCE- 
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S    C    E    N    A  XIV. 

Vologefoy  e  detti . 

Voi.  A  Lia  pubblica  vifta 

jLJl  Dove  fon  tratto  ?  .  Gh  Stelle  ! 

(Alza  gli  occhi  ,  e  vede  Lucio  Vero ,  e  poi 
Berenice .  ) 
A  fupplicio  sì  infame , 
Cefare,  i  Re  condanni  ?  E  tufpergiura , 
Invece  di  falvarmi , 
Siedi  giudice  e  rea  della  mia  morte  ? 
(Berenice  jì  getta  nelV  Anfiteatro .  ) 
L.V.  Che  veggio  !  Ah  Berenice  . 
Ber.  Io  fpergiura  !  T  inganni . 
Eccomi,  Vologefo, 
Tua  compagna  al  fupplizio .  Or  di  tua 

morte 
Nè  rea  ,  nè  fpettatrice 
Chiamerai  Berenice . 

(S'apre  all'improvvido  una  ferratale  n'efcc 
un  Leone .  ) 

L.V.  Olà,  Cuftodi   Airnè  ,  fu  tardi  il 

cenno . 
Voi.  Spofa,  deh  fuggi. 
Ber.   Ecco  la  noftra  morte . 
Voi.  Salvati .  ; 

Ber.    Io  prima  

L.V.  Ah,  chefarpoffo?  Prendi, 

Ba  Vg* 
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Vologefo  ,  il  mio  ferro ,  e  ti  difendi . 

(Lucio  Vero  getta  la  fua  fpada  a  Vologe- 
fo ,  che  va  con  quella  incontro  al  Leo- 
ne,  e  lo  ferifce  .  Accorrono  poi  alle  vo- 
ci dell*  Imperatore  i  Cufiodi ,  e  fini f cono 
ài  ucciderlo  .  Allora  Lucio  Vero  fcen- 
de  dall'alto,  e  poco  dopo  rientra  neW 
Anfiteatro  >  Seguendolo  tutti .  ) 

Genti ,  fervi ,  cuftodi , 

Accorrete ,  frenate 

X'  ingorda  belva  ,  e  V  idol  mio  falvate  * 
Flav.  Strano  evento  ! 
Lue.  Andiam ,  Flavio ,  io  fon  tradita  . 

(  Parte  con  Flavio  .  ) 
Voi.  Cadde  la  belva . 
Ber.    E  tu  ne  ufcifti  illefo . 
Voi.  Non  ebbe  ardir  la  morte 

D9  offender  Berenice  in  Vologefo  . 
L.V.  Re  de*  Parti ,  t*  abbraccio .  . 

Col  tacermi  il  tuo  grado 

Fofti  reo  del  tuo  rifehio.  Un  cieco  obblfo 

Copra  gli  andati  eventi . 

T' offro  pace ,  e  perdono  , 

E  a  lei ,  che  ti  falvò ,  falvo  ti  dono . 
Ber.  Gran  Cefare  Latino ... 
L.V.  Andiam  cotefte  (A  Vologefo  » 

Vili  fpoglie  a  depor  . 
V%1.   Lafcia,  che  prima 

11  tuo  ferro  ti  renda , 

Ferro ,  che  già  mi  vinfe ,  or  mi  difefe . 
(  Rende  la  Spada  a  LV.  ) 
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jLFÌ  La  tua  virtù  pregio  gli  accrebbe,  e  lode» 
(  Fingo  così  ;  ma  gelosia  mi  rode .  ) 

Già  ti  rendo  ai  caro  bene . 
Ber.      Di  piacer  per  te  refpiro, 
L.V.    Sciolgo  a  te  le  tue  catene  . 
Voi.     Io  la  tua  clemenza  ammiro. 
L.V.    (E  dovrò  reftar  frattanto 

Solo  in  braccio  al  mio  dolor  .  ) 
Ber.     Più  felice . 
Voi.     Più  beato  • 
0  a     Non  fi  trova  alcun  di  me . 
L.V.    Godo  anch'  io  del  voftro flato , 

(Ma  contento  il  mio  non  è  •  ) 
•  3     Quanto  pianto,  Amor  fpietato, 

Sei  coftato  al  noltro  <ior  1 


Fine  deW  Atto  primo* 
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BALLO  PRIMO 


A  Scena  rappresenta  una  Selva  ornata  di  Col- 


*—*  linette  ,  al  pie  delle  quali  [corre  il  fiume  Lar- 
done Padre  della  Ninfa  Siringa  ;  vede/i 
quejfo  Nume  feduto  in  cima  al  Colle  ,  ed  in  un  ce- 
spuglio Cupido  addormentato  . 

Entra  Diana  in  Scena,  la.  quale  quafi  fubito  rco- 
preCupido,ed  accertatajì  efjer  quejfo  immerfo  in  pro- 
fondo forno  9  con  varj  ramufcelli  dello  Jìeffo  cefpuglio 
le  allacciai  accorrono  le  Ninfe  del  fuo  jeguito  da  lei 
chiamate- ,  ed  all'  arrivo  di  queflejì  rifveglia  Cupi-  * 
do ,  che  tentala  fuga ,  ma  Diana  lo  afferra ,  e  con 
un  dardo  £  appresa  colle  fue  feguaci  per  trafigger* 
lo:  umile  e  fupplichevole  Amore  s' adopera  per  ot« 
tenere  la  fu  a,  libertà  ,  la  quale  finalmente  ottiene  , 
a  condizione  però  di  allontanar/i ,  e  di  non  turbare 
la  loro  quiete .  Tutto  promette  Cupido  né*  lacci, 
ma  fciolto  rifolve  vendicar/i . 

Diana  frattanto  difpone  una  caccia  con  impe- 
dire le  fue  Ninfe  in  traccia  di  fiere  ;  ma  Cupido  che 
fia  in  agguato,  offervando  fola  la  Dea.preffo  di  lei 
guida  Endimione  ,  il  quale  volendo  accofiarfele  ri- 
fpettofamente  ,  viene  da  effa  difdegnofa  minac- 
ciato . 

Accorre  Cupido  in  foccorfo  di  Endimione ,  e 
con  una  delle  fue  fame ,  ferifce  Diana , 


TuttQ 
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Tutto  feftofo  di  ejferfi  vendicato  >  va  in  trac* 
eia  delle  Ninfe ,  indi  di  una  Brigata  di  Fauni , 
Cacciatevi  del  Dio  Pan ,  e  di  un  Silvano ,  i  quali 
tutti  fa  venire  per  maggior  con  fu/ione  di  Diana . 

4$*/  intreccia  un  Ballo  generale  ,  il  quale  ridu- 
cefi  in  un  quartetto ,  efeguito  dal  Dio  Fan  ,  e  dalla 
Ninfa  Siringa }  da  un  Silvano ,  e  dalla  Ninfa  Na* 
péa  . 

La  prima  di  quejfe  per  liberar/i  dalle  impor- 
tunità  del  Dio  Fan  ,  corre  agittarji  nel  fiume  La* 
ione  fuo  Padre ,  il  quale  amorfamente  V  accoglie , 
eia  trasforma  in  una  pianta  di  Canne  . 

Non  efjendo  riufeito  a  Cupido  dì  vìncere  la 
fierezza  delle  Ninfe  ,  moltiplica  la  fua  fembianza, 
e  vedonfi  varj  Amorini ,  li  quali  conbella  manie* 
va  unifeono  gli  animi  delle  Ninfe ,  e  de9  Silvani , 
e  formano  tutti  infieme  una  lieta  contradanza ,  col* 
la  quale  termina  il  Ballo . 


B  4  AT- 
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SCENA  PRIMA. 

Gabinetti  Imperiali* 

Lucio  Ver 9  >  e  Flavio. 

Zs.V.  YjCco  il  giorno ,  in  cui  devo 
X2j  Perdere  a  mio  difpetto 
O  r  impero  di  Roma ,  o  la  mia  pace  • 
S' io  fpofo  Berenice  , 
Perdo  T  A.ugufto  Allor,  perdo  il  comando; 
E  fe  fpofo  Lucilla  , 

Perdo  il  ripofo  mio,  perdo  me  ftefTo  . 
Fra  due  gravi  pe<  igli 
Flavio ,  che  far  dovrò?  Che  mi  configli  t 
Flav.  Signor ,  poiché  al  mio  zelo 

Più  eh'  all'  olfequio  mio  chiedi ,  eh'  io 
parli, 

Lafcia ,  che  ancor  libero  il  cor  ti  moftri  ♦ 
L,V.  Parla,  nè  dubitar,  che  il  dir  m' offenda. 
Flav.  Bella  art  ai  la  tua  fiamma  io  miro  in  fron- 
te 

Splendere  a  Berenice ,  e  degni  fono , 
Che  gli  adori  un  Monarcati  fuei  begli  o«- 
chi: 

Ma» 
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Ma ,  Signor ,  ella  è  Spofa ,  ella  è  Regina. 

Altra  e  maggior  Conforte , 

Altro  e  più  vailo  impero  il  Ciel  ti  ferba  , 

Eia  man  di  Lucilla 

Già  ti  dell'ina  ai  pondo 

Dell7  Impero  di  Roma,  anzi  del  Mondo. 
L.V.  Il  configlio  è  fedel ,  ma  troppo  è  crudo  . 
Flav*  Alfin  che  perdi ,  o  Lucio , 

Lafciando  Berenice?  Una  bellezza, 

Che  ti  fprezza ,  e  ti  fogge . 

Un  bene,  eh'  è  già  d'  altri,  il  cui  poffefso 

O rapito,  o conceffo 

Renderebbe  il  tuo  corfempre  infelice  . 
L.V.  Ch'  iolafci  Berenice  ? 
Flav.  L'imperio,  o  lei.  Nè  già  fperar  ,  che 
Roma 

Soffra  vederti  una  tua  fchiava  ai  fianco 
Coli'  indegno  ripudio 
D' un'illultre  fua  Figlia .  A  tanto  oltrag- 
gio 

Si  rifente  ,  e  ne  freme  .  Ella  perduto 

Ha  b. n  la  libertà ,  non  il  coraggio  . 
L.V<  Vedo  il  rifehio  ,  e  lo  temo , 

Ma  più  temo  il  rimedio . 
Flav.  Augutlo,  Augufto  , 

Torna ,  ah  torna  in  te  fteflb .  A  te  non  dia 

Configlio  un  cieco  Dio.Chi  fegue  Amore 

D'  uopo  è  pòi ,  che  fi  penta  : 

Chi  fei  rifletti ,  e  1  tuo  dover  rammenta  ♦ 


Ah 


Atto  Secondo  27 
Ah  non  fcordar  chi  fei , 
A  chi  giurafti  fè  , 
E  che  di  Roma  dei 
Le  leggi  confervar. 
Penfa ,  che  uà'  opra  indegna 
Mille  beli'  opre  ofcura , 
E  che  li  buon  n  )me  dura 
Se  durail  ben  oprar  ♦       Ah  ec. 
(Parte.) 

SCENA  IL 

Lucie  Vero  9  ed  Aniceto  * 

Ante.  Q  Orge  r  alba  più  pura , 

k3  Spirai!  r  aure  più  molli ,  e  più  gio* 
condo 

In  sì  bel  giorno  applaude  , 
Monarca  invitto,a'  tuoi  fponfali  il  mondo  * 
Tu  foi  naefto  parteggi ,  e  fol  tradisce 
Le  tue  gioje ,  e  le  noitre  il  tuo  dolore  ? 

L.V.  Se  perdo  Berenice  ,  io  perdo  il  core  * 

Ante.  Signor ,  di  che  ti  lagni  ? 

Non  dipende  da  te  ciò ,  che  tu  brami  ? 

L.V.  Ma  Roma  che  dirà? 

Anic.  Taccia,  eubbidifea. 

LV.  Aurelio? 

Ante.  In  tuo  potere 

E'  il  miglior  di  fue  forze  > 

L.V.  Eia  fama? 

Ani* 
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Anic.  Non  lice 

ÀI  volgo  giudicar  V  opre  de'  Grandi . 

L.V.  Qual  è  dunque  il  tuo  volo  ? 

Anic.  Chiedi  a  te  ciò  ,  che  vuoi  ; 

De  ir  ubbidir  tocca  la  gloria  a  noi . 

L.V.  Olà..  Toftofia  noto  a  Berenice, 

£Efce  una  Cowparfa,  chefubite  rientra  .) 
Che  fola  io  qui  V  attendo  .  E  tu ,  Aniceto, 
Vanne  a  Lucilla,  e  dille  , 
Che  fe  amarla  poteffi ,  io  1*  amerei  ; 
Ma  fe  il  deftin  mi  sforza , 
S'  altra  beltà  più  che  la  fua  mi  piace , 
Soffra  il  mio  amore,  e  ilfuo  dettino  in 
pace . 

Anic.  Vado ,  Signor .  (  Se  a'  defiderj  miei 
Sia  conforme  il  comando  ilfan  gli  Dei.  ) 
(Parte .) 

scena  tm 

Berenice,  e  Lucio  Vero. 

Ber.  /"~>Efare ,  a*  cenni  tuoi 
L.V.        Vieni ,  o  bella  Regina ,  attendi ,  e 
fiedi  . 

Ber.  (  Che  mai  farà!  )  Ubbidifco .   (  SkdonOè 

L.V.  Berenice,  oggi  il  Mondo 

Da'  miei  fponfali  una ,  che  venga  a  parte 
E  del  mio  letto,  e  del  mio  trono,  attende, 
j  Ben  m'è  noto  ,qual  devi 

No- 
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Nodrirper  Vologefo  affetto  ,  e  fede  . 
Ber.    Obbligo  mei  comanda  ,  Amor  mei  chie- 
de . 

LJr.  Pur  fe  al  tempo  rifletti ,  in  cui  l'amatti , 
Se  allo  (lato  ,  in  cut  lèi , 
Se  a  ciò ,  che  ti  deftina  un  cor  Monarca  > 
E'  viltà  ,fe  più  T  ami .  Alle  tue  chiome 
II  diadema  Ladno  offro ,  e  d'  Augura 
Serbo  a  te  iafìetne,  e  di  Conforte  il  nome* 

Ber.   Signor ,  fe  mi  deridi 

E'  crudeltà  ;  fe  mi  iufmghi  ,  è  offefa . 

L.V.  QV  io t' inganni  ,  Regina  ?  e  eh'  io  t' of- 
fenda? 

Ber.    E  chi  non  fa ,  che  sì  bel  giorno  è  fcelto 
A  coronar  Lucilla? 

L.V.  Eh  che  Ledila 

Parte  nel  foglio  non  avrà ,  fe  mai 
Non  T  ebbe  nel  mio  cor  ,  Ben  da  queir 
ora , 

Ch'  io  mirai ,  benché  fiero ,  il  tuo  fem* 
biante  , 

Cara  ,  dite  fon  divenuto  amante . 
Ber.   Cefare  io  molto  udii,tu  molto  hai  detto  , 
(  Si  alza  .  ) 
E  '1  mio  lungo  filenzio 
Al  mio  offequio  donai ,  non  al  tuo  affetto. 
Quel  grado  invidiofQ , 
Quel  titolo  fuperbo  ,  onde  tu  penfi 
L'orecchio  empirmi,  è  nome  vano*  è 
colpa , 

Se 


3©       Atto  Secondo 
Se  di  viltà  mi  tenta , 
Se  cerea  d' involarmi  al  caro  fpofo  . 
Ripigliati  il  tuo  dono  : 
S' anche  fotte  maggior ,  non  deggio  amar- 
lo, 

Eco!  coraggio fteffo , 
Con  cui  darlo  tu  puoi ,  fo  rifiutarla . 
L.V.  Un  folle  amor  troppo  ti  rende  audace  ; 
(  Si  alza.*) 
E  forfè  ogn*  altra  avrebbe 
Meritato  il^ioTdegno 
Ber.   Fiù  dell'  ira  il  tuo  amor  mi  fafpavento  | 
L.lf.  Non  irritar  ,  Regina  , 

Chi  può  farfi  ubbidir  ,  benché  ti  preghi  • 
Non  ti  chiedo  T  onor  ,  chiedo  V  affetto  : 
Potrei  chiederlo  Augulto  ,  e  il  voglio 

Amante  . 
*  Qualche  breve  momento 
Dono  ancora  al  tuo  amor,  dono  al  tue 

fpofo , 
Ma  penfa  ,  che  da  lui 
Pende  la  tua  grandezza  ,  e  1  mio  ripofo  4 
(  Si  ritira .  ) 


SCE- 


Atto  Secondo 
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SCENA       I  V. 

Vologefo,  e  Berenice. 

Voi.  QPofa,  de'  noftrimali 

Cj  Non  è  fizio  il  deftino:  ancora  in  noi 

V  è  qualche  parte  illefa, 

E  tal ,  che  meritar  può  gii  odj  fuoi , 
Ber.    Sia  la  noltra  coft anza 

Suo  rimprovero ,  e  fcherno .  Un  core  in- 
vitto 

Lo  ftanca  alfin  . 
Voi.  Ma  chi  d' un  reo  Tiranno 

Può  rito  rti  agi7  infiliti  ? 
Ber.   Il  mio  coraggio . 

Ralficura  i  tuoi  voti  : 

Sarò  qual  fui ,  quai  tu  mi  brami ,  o  caro  ; 

E  mai  dall'  amor  tuo  ,  dalla  tua  forte 

Non  potrà  fepararmi  altro,  che  morte  . 

SCENA  V. 

Lucio  Vero  con  Guardie ,  ed  i  fuddettì . 

jL.KTI  f  A  Cefare  il  potrà.  Guardie,  fi 
IVI  chiuda 
Nelle  regie  mie  danze 
Qaeda  fiera  crudel .  Colui  ritorni 
Fra  più  ftrette  catene 


jz       Atto  Secondo 
Al  carcere  primiero . 
Ber.   Se  a  morir  ci  condanni,  almen  permetti, 

Che  uniti  

L.V.  Ho  rifoiuro ,  e  così  voglio  . 
Vcdrem ,  fe  ha  più  poffanza 
Un  vìncitor  Monarca ,  o  un  vinto  orgo* 
glio . 

Perfidi ,  i  torti  miei 

Vendicherò  leverò  . 

Tanto  fuperba  fei  ?        a  Ber. 

Sei  fiero  a  quefto  fegno  ?    a  V*eh 

Ah  di  rigore  è  degno 

Chi  fprezza  la  pietà. 
Vittime  del  mio  (degno 
,  Ambo  cadrete  al  fuolo , 

Perfidi ,  e  '1  veltro  duolo 

Il  mio  piacer  farà .    Perfidi ,  ce, 
(  Parte  •  ) 

S    6   E    N    A  VI. 

Berenice  ,  Voiogefo ,  e 
Guardie  » 

B  y.  A  H  Vologefo! 
VoUJOl  Ah  Spofa! 
Ber.  JVL  fiffi  in  volto  il  ciglio  ,  e  poi  fofpiri 
Voi.  E  tu  il  bagni  di  pianto, J e  altrove  il  gin 
Ber.   Ecco  giunto  il  momento  , 

Che  per  Tempre  da  te ,  beU'idal  mio  .1 

Ah 
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Ah  mi  fi  fpezza  il  cor  :  mia  vita  addio . 
Spofo  .  .  •  •  ben  mio  . . .  deh  feriti . 
Se  il  fato ...  oh  Dei . . .  la  morte . .. 
Ah ,  che  non  trovo  accenti  : 
Ah  mi  fi  fpezza  il  cor  . 
Dall'  idol  mio  la  forte 
Barbara  tri  divide , 
E  ancora  non  m*  uccide 
L'  ecceflfo  del  dolor  !       Ah  ec. 
(Parte  accompagnata  dalla  mtè 
delle  Guardie .  ) 

SCENA  VII. 

Vologefo,  e  Guardie. 

Cieli ,  ove  fon  ?  Qusle  di  vena  in  vena 
Freddo  gelo  mifeorre, 
Che  i  fenfi  iftupidifee ,  ed  incapace 
Di  fentir  l' amarezza 
Del  fuo  fiero  deftin  rende  queft'  alma 
Di  sìfunefta  calma, 
Ahi ,  che  prevedo  già  V  orribil  fine , 
E  le  tempefte  mie  fono  vicine . 
Di  fperanza  un'  aura  appena 
Or  fpirava  al  cor  la  calma, 
E  già  fparve ,  e  già  quelV  alma 
Ricomincia  a  palpitar. 
Dell'  eltrema  algente  arena 
Cori  al  pallido  abitante 
  C  H 
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Il  Sol  nafce  ,  e  in  u&  iftante 
Già  ritorna  a  tramontar .      Di  ec. 
(  Farce  col  rimanente  delle  Guardie* 

S   G   E  N   A  VIIL 

Gran  Galleria . 

Lucilla ,  e  poi  Lusw  V'ero  con  feguite . 

Lue.  Ij'D  è  ver  ciò,  che  udii?  Parlò  Aniceto 
Xlj  Da  fenno ,  o  m'  ingannò  ?  Cefarc  \ 
dunque 

Le  mie  nozze  rifiuta?. .  .  Eccólo  appunto. 
QuefV  ingrato  una  volta 
Si  tenti  ancor ,  e  dai  fuo  labbro  ifteflò 
Il  deftin  di  Lucilla  ornai  s' intenda  . 

L.V.  Guardie  ,  a  me  Voiogefo .  (Nell'ufcire. 

Lue.  [  Celare. 

L.V.  Principefla . 

Lue.   Ti  forprende  il  mio  arrivo  ? 

L.V.  Tu  vieni. ... 

Lue.   A  udir  dàlia  tua  bocca  ifteffa 
L'  offefa ,  che  mi  fai  nei  tuo  rifiuta . 

L.V.  Sì,  Lucilia,  ilconfelTo, 

Amo ,  si ,  Berenice  .  In  ciò  fon  reo  : 
Sfoga  pur Todio  tuo,  dimmi  fpergiuro  , 
Ingrato ,  mancator  ,  nomi ,  che  tutti 
Convengono  al  mio  eccetto  : 
Merito  T  ire,  e  mi  condanna  19  ftefTo  . 
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Lue.  No  >  Celare  ,  t*  affolvo  ,  e  vieto  al  lab- 
bro 

Le  inutili  querele  :  m 

Col  trofeo  dei  mio  pianto 

Non  accrefeo  Y  orgoglio  a  un  infedele  ♦ 
L.V.  Deggio  ammirar  la  tua  virtù  .  Ma  forfè 

Quando  credo  tradirti ,  allor  ti  fervo . 

Era  fra  i  noftri  cori 

Una  fegreta  nimiftade ,  e  come 

Io  non  t'  amai ,  tu  non  m' amafti . 
Lue.  Iniquo! 

Io  non  t' amai  ?  Che  feci  dunque  ?  Io  pure 

Per  te  di  tutta  Roma 

Sprezzai  gli  affetti ,  e  a  te  rivolli  i  miei  ? 

Ti  fè  Cefare  Aurelio?  Io  diedi  '1  voto . 

Ti  fè  mio  Spofo  il  Padre  ?  Io  diedi  '1  core . 

Ruppe  il  Parto  rubello 

Nodo  sì  dolce  :  io  m' attriftai .  Vincefti  : 

Fu  mio  T  onor  de'  primi  applaufi .  Intefe 

Roma  con  fdegno  i  tuoi  novelli  amori  : 

Io  fui  la  fola  ,  ingrato, 

Che  cercando  difefe  al  tuo  delitto 

T'affolvea  nel  mio  core , 

E  lafciai  per  feguirti  il  Genitore . 
L.V.  Quant'  è  nojofa  ! 
Lue.  Ed  io , 

Io  non  t'amai?  Come  puoi  dirlo?In  quello, 

In  quefto  punto  ifteffo , 

Che  rifiuti  il  mio  amor ,  temo  d' amarti  9 

E  ancor  non  mi  rifpondi? 


3  6        Atto  Secondo 
L.V.  E  ancor  non  parti  ? 
Lue.  Ah  perfido ,  di  pena 
m    U  ore  ti  fon ,  che  meco  perdi .  Il  veggio , 
Con  Berenice  fei ,  non  con  Lucilla  . 
Tu  la  cerchi  con  gli  occhi , 
Tu  le  parli  col  cor  .  Seco  pur  vanne 
Con  fronte  più  tranquilla 
De'  miei  mali  a  gioir  ;  ma  dove  andrai 
Temi  di  ritrovarvi  ancor  Lucilla . 
Sì,  fra'  contenti  tuoi, 
Empio,  tremar  dovrai 
Del  giudo  mio  furor . 
(  Mifera  !  a  chi  ferbai 
Gli  affetti  del  mio  cor  !  ) 
Nè  fulminate,  o  Dsi, 
Sì  nera  infedeltà? 
Nè  i  gravi  affanni  miei 
Dettano  in  voi  pietà  ?       Si,  ec* 
(Parte.) 

S    C   E  N    A  IX. 

Lucio  Vero ,  poi  Vologefo  incatenate 
fra  le  Guardie . 

£  J^.TJUr  mi  lafciò .  Ma  viene 

JL    li  mio  rivai.  Si  ricomponga  il  volto. 
Voi.  Eccomi  a  te  . 
L.V.  Sciogliete 

(  Alle  Guardie ,  che  trìgone  le  catene 
a  Vologefo.,) 


Atto  Secondo  37 
Dall'  indegne  ritorte  il  regio  piede  . 
E  tu  feufa  dell'  ira 

Le  prime  fiamme ,  e  ciò,  che  bramo  atten- 
di . 

Voi.  L'alma.,  Augufto  ,  raccolta 
Pende  da'  cenni  tuoi . 

L.V.  Siedi ,  e  m'  afcolta  • 

(  Siedono  amendue .  ) 
Vologefo  ,  abbaftanza 
Fu  tra  noi  di  livor  .  Ceffi  ,  è  già  tempo . 
Fui  tuo  nemico ,  e  vincitor  ;  ma  V  onte 
Rifareifce  il  mio  core  alfin  dei  Fato  : 
Spezzo  i  tuoi  ceppi ,  e  quanto  * 
Ti  tolf! ,  e  feettro ,  e  libertà  ti  rendo  . 

Voi.  (  Che  afcolto  mai  !  ) 

L V.  Timeravigii,  e  taci? 

Voi.  Nel  mio  ftupor  de'  tuoi  favori  offerva 
L'alto  poter  • 

L.V.  Seta  '1  confenti,  aggiungo 

Pefo  a'  miei  doni ,  e  a  te  ne  chieggo  anch' 
io. 

Voi.  Chiedi  :  che  non  ti  deve  Un  cor ,  eh'  è 
.  grato? 

L.V.  (  S'  ei  mi  cede  la  Spofa ,  io  fon  beato .  ) 

Berenice  Già  intendi 

Tutto  il  mio  cor  •  Quefta  ti  chiedo  *  le 
l'amo. 
Voi.  Berenice  mi  chiedi  ? 

Sai,  qualfia Berenice? 
L.V.IU0. 

G  $  Voi 


38        Atto  Secondo 
Voi  T'è  noto,  * 

Che  da'  prim'  anni  ella  mi  diede  il  core  , 
E  ch'io  le  diedi  anche  il  mio  cor?  Tè 

noto, 

Ch'  ella  è  mia  fpofa ,  e  che  fol  può  la  mor- 
te 

Sì  bei  nodi  troncar  ?  Cefare ,  il  fai  ; 

E  la  Spofa  mi  chiedi , 

La  mia  vita ,  il  mio  ben ,  V  anima  mia  ? 

Mi  chiedi  Berenice  ,  e  fai ,  qua!  fia  ? 
L.V.  E'  ver  ;  ma  per  lei  fola  .... 
Voi.  Mi  tronchi  i  lacci . 
L.V.  E  ti  ritorno  al  regno  « 
Voi.  E  fé  ricufo  1  doni  tuoi  ? 
L.V.  Paventa 

Un  Cefare  adirato  . 
Voi  Olà,  Miniftri,  (Si  alza* 

Rendetemi  i  miei  ceppi .  A  me  fi  (chiuda 

Il  carcere  più  orrendo  ;  a  me  s'appretti 

Fra  i  tormenti  più  atroci 

Quanto  ha  di  fiero  ,  e  dì  crudel  la  morte. 
L.V.  Cornei 

Voi.   Grandezza ,  e  libertà  difprezzo . 

L.V.  Così?..  . 

Voi.  Cosi ,  Tiranno , 

Ricevo  i  doni  tuoi ,  così  gli  apprezzo . 
(.Parte  feguito  dai  Cujìodi .  ) 


SCE- 
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SCENA  X 

Lucio  Vero . 

BArbaro,  i  tuoi  difprezzi 
Cefare  punirà .  Taci  importuna 
Voce  di'  onor  ,  che  mi  favelli  al  core  ; 
Non  odo  più ,  che  un  difperato  amore . 
Maqueft'  amore  ,  od  Dio  ! 
Non  m"  aftringe  di  Roma 
Le  leggi  a  violar  ?  Di  lei ,  cui  deggio 
L' Augufto  ferro  ,  il  trono  , 
Traditornon  mi  rende? . .  .  Amor  tiranno, 
Percui  perder  degg'  io 
O  la  pace  dell'  alma  >  o  V  onor  mio  . 
Eh  coraggio  una  velta , 
O  mia  virtù .... ,  Si  lafci  ornai . .  * . .  Che 

dico? 
Io  lafciar  Berenice? 

E'  forfè  in  mio  poter  ? . . .  Lucio  infelice! 
Franger  ver  redi ,  è  ve? ,  le  tue  ritorte , 
Ma  fempre  T  amor  tuo  fi  fa  più  forte  > 

Tremo  fra'  dubbj  miei , 
Vincer  vorrei  me  fteffo, 
Ma  dall7  affanno  oppreflb 
Ya  palpitando  il  cor  . 
fi    Virtù  la  via  m'  addita  > 
Che  feguftar  dovrei , 

*  E 


40       A tto  Secondo 
E  dolce  a  fe  m?  invita 
li  mio  tiranno  amor .     Trerìio  ec, 
(Parte.) 

scena     x  r: 

Atrio ,  che  corrifpondc  dal  Palazzo  Imperiale 
al  carcere  di  Vologefo . 

Aniceto ,  e  Lucilla. 

Luc.jT^Ome?  Ch'io  parta?  E  pria,  che 

K^j       mora  il  giorno  , 

Affretti  verfo  Roma  il  mio  ritorno  ? 
Ante.  CosìCefare  vuol ,  ed  io  ne  reco 

Alla  bella  Lucilla 

Per  fuo  cenno  T  avvifo  . 
Lue.  , .  E  qual  Y  ingrato  , 

Quale  adduce  ragione,  e  qual difcolpa ? 
Ante.  Non  fo:  così  m' impofe:  Amore  incolpa . 
Lue.    Perfido  Lucio ,  a  tanti 

Torti  queft' anche  aggiungi?  Ah  quella 
ancora 

Mi  rifvegiia  il  furor ,  mi  porge  T  armi  • 

Addio . 
Anic.  Dove,  Lucilla? 
Lue.    A  vendicarmi. 
Anic.  Eh  meglio,» o  Principerà  , 

Penfa  a'  vantaggi  tuoi .  Dalla  vendetta  , 

Dimmi ,  qual  prò  ?  Sperar ,  eh'  ei  c'ami , 
è  vano  : 
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Ma  quando  pur  t'  amaffe  > 
Che  farai  d'  un  amore , 
Che  fia  d' altra  beltà  mifero  avanzo  ? 
Ardire  ,  ardir ,  Lucilla  , 
Di  te  fteffa  trionfa  ,  e  del  tuo  fato  . 
Abbandona  V  ingrato ,  ed  incomincia 
De'  tuoi  reali  affetti 
A  far  ufo  miglior .  Ama  chi  t' ama , 
Non  chi  ti  fugge ,  e  ti  fovvenga  ancora  > 
Che  fra  gli  altri  Aniceto  umil  e'  adora  • 
le.    Temerario  ,  e  tu  ardifei 

Di  parlarmi  d'  amor  ?  Stelle  !  Che  oltrag- 
gi 

D'un  Cefare 'alia  Figlia  !  Ah  fe  queft' 
empj 

Incenerir  non  fanno , 
Numi ,  i  fulmini  voftri  in  Ciel  che  fanno  ? 
Q  Parte  .  ) 

SCENA  XII 

Aniceto,  e  pi  Berenice  . 

nic.  TI  /TEn  fiera  un'  altra  volta 

1YJL  Forfè  in  Roma  farla.  Ma  Bere- 
nice 

Qui  giunge  appunto.  Da  me  intenda  an- 
ch' effa 

Di  Cefare  il  voler .  Regina  ,  oh  Dio  ! 
Fi&fperanza  non  V'è  \  non  f  è  più  fcampQ, 

Celar* 


42,        Atto  Secondo 
Cefare  ti  preferita 
O  lafua  deftra,  o  il<:apo,  .  .  * 
Ber*    Cieli  !  E  di  chi  ? 
Anìc.  UiVoIogefo  .  Udirti? 

Tufofpendi  amorofa  >  o  pertinace 
Vibra  il  eolpo  funefto  ; 
Scegli  a  tuo  grado  :  il  gran  momento  \ 
quefto  . 

Ber.    Che  deggio  far  ?  Io ,  fpofo , 

Ti  vedrò  efangue  ?  Efpireraì  queir  alma 
Che  tanto  amai  ? .  . .  Vanne  ad  Augulto  • 
Oh  Dio! 

Io  d*  altri ,  e  non  più  tua ,  caro  idoi  mio  I 
(  Rejla  alquanto  perplejja  .y 
jd&tf*  Che  penlì?  Che  rifolvi  ? 
Ber.    Ah  Voiogefo, 

Se  a  tal  prezzo  ti  falvo ,  io  più  ti  perdo  . 
No  ,  fpietato  >  d' Augufto 
(  Ad  Aniceto .  ) 
Non  farò  mai.  Mora  il  mio  fpofo ,  e  mora 
D' Augufto  ad  onta  Berenice  ancora . 

SCENA  XIII. 

LuciO'VerOy  e  detti. 

ij^.TT*  morirà .  Va  tofto  , 

JZj  Aniceto,  efeguifci. 
Ber*    (*Qipiè  ,,-qual  gelo 

W  occupa  a  cor  1  )  Fermati .  Afcolta.. 
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L.V.  Farla. 

Ber.   Così  vicino  il  colpo  , 

Celare  ,  io  non  credea .  Giacché  arredarlo 
Sol  può  la  deftra  mia  ;  lafcia,  ten  prego, 
Ch'  io  parli  a  Vologefo  anche  un  mo- 
mento . 
L.V.  Parlagli,  tei  confeato, 

Tu  lo  guida ,  Aniceto.  E  tu,  Regina, 

(Vane  fubito  Aniceto  .  ) 
Non  abufar  frattanto 
Di  ciò  ,  che  mia  clemenza  a  te  concede  * 
Nè  ti  dia  confidenza  un  cor ,  che  cede  , 
(  Parte .  ) 

SCENA  XIV- 

Berenice  ,  pi  Aniceto  con  Vtìhgefy  > 
e  Guardie . 

Ber.  rTv  inganni ,  empio  Tiranno , 

JL  Se  pedi  {paventar  la  miacoftanza  *, 
Ante.  Re  Vologefo  ,  in  sì  fatai  momento 

Godi  un  favor  d'  Augufto . 

Sappi  ufame  in  tuo  prò .  L'alta  fentenz* 

E1  per  te  ftabilita: 

O  fenza  Berenice ,  o  fenza  vita  . 
Voi.    Io  fenza  Berenice  ? 
Anic.  Regina ,  in  querelarti 

Perder  non  devi  irrefoluta  il  tempo . 

Sola  refta ,  e  rifolvi  ♦  (  In  atto  di  partire  , 
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Ber.  Fermati  :  ho  rifoluto  . 

Ante.  E  che  ? 
Voi.  Lafciarmi? 

Ber.  D'empioTiranno  empioMiniftro,afcolta« 
(  Ad  Aniceto .  ) 
Ad  Augufto  ritorna , 

Dì ,  eh'  odio  T  amor  fuo ,  fprezzo  il  fuo 
Impero  ; 

E  dì ,  che  attendo  anch'  io 

Al  fianco  del  mio  Spofo 

La  fentenza  crudele  eh' io  non  pavento  ♦ 

P'ql.   E  vuoi  

Ber.    Teco  morir . 
Ante.  Incauta,  avrai 

Da  pentirti  fra  poco 

Di  quefti  tuoi  deliri , 

E  faran  vani  allor  pianti  >  e  fofpiri , 

Penfa  y  fuperbo  core , 

Che  forfè  ancor  pentita 

A  chi  niegafti  amore 

Tu  chiederai  pietà . 
Ma  nel  fatai  momento 

Dal  pianto ,  e  dal  lamento 

La  mifera  tua  vita 

Softegno  non  avrà .    Penfa,  ec. 
(Parte.) 


SCE- 
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SCENA  XV* 

Vologefo  }  e  Berenice . 

roL  OErenice,  abbandona 

JLJ  II  difegno  crudel  •  Per  quella  fede , 
Che  ti  ferbai ,  per  que'  begli  occhi  amati , 
E  per  quefti  di  pianto 
Amarilfimi  rivi , 

Se  m'arai  ancor ,  lafcia  ch'io  mora ,  e  vivi. 

ìer.  Spofo ,  non  più  :  rifletti , 

Qual  tu  parti  morendo ,  e  qual  io  refto  « 
A  chi  vivrei ,  te  eltinto  ?  Ad  un  Tiranno  ? 
A  un  lungo  affanno  ?  A  una  perpetua 

morte  ? 
A  chi  vivrei?  Parla  * 

rol.   AL  mio  amor. 

ìer.   No  ,  caro  . 

Poiché  il  chiede  la  forte, 
Siam  d' amor ,  e  di  fede  un  raro  efempi© 
Alle  venture  età  •  La  morte  unifea, 
Come  gli  unì  la  vita  ,i  noftri  cori  , 
E  iia  talamo  un  faffo  ai  calti  amori , 

Voi.  Cara ,  addio ,  morir  mi  lènto , 

Se  t' afcolto ,  oh  Dio  !  parlar  . 

Ber.  No ,  ben  mio ,  maggior  tormento 

Non  può  un'  alma ,  oh  Dio  !  provar  • 

Voi.  Cangia  sì,  cangia  penfiero . 

Ber. 
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Ber.  Vuoi  eh'  io  viva  ?  Ah  non  fia  vero  * 

a  %  Giufti  Dei  !  tiranna  forte  ! 

Ah  dov'è,  dov'è  la  morte, 
Che  dia  pace  al  mio  dolor  ! 
a  a  Ah  di  quefto,  amor  tiranno, 

Chi  provò  maggiore  affanno  l 
Chi  provò  d' iniqua  della 
Mai  più  barbaro  tenor  l 
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BAL- 
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BALLO  SECONDO 

JI  fati  fecondo  Ballo  nel  Campo  dell' Efercite 
Romano,  il  quale  fia  attendato  [otto  alle  mura 
di  Efefoy  e  vi  fi  vedono  i  Soldati  confufamente 
iifperfi  quà  e  là,  parte  giocando,  e  parte  riposando. 

S'introducono  alcune  Rivendugliole  di  liquori, 
le  quali ,  dopo  di  averne  venduti ,  ballano  a  vichiefta 
degli  ajianti ,  e  ballando  /  Rincontrano  con  altra 
partita  di  Soldati,  eh1  efeono  da  un'Qfteria,  co9 
quali  fi  unifeono  ,  e  ballano  tutti  infieme . 

Segue  un  terzetto  di  due  Contadini  Cala- 
Irefi,  e  X  una  Contadina ,  indi  un  Hallo  Grotefce 
di  un  Mare/calco ,  e  di  una  Vivandiera  . 

Finalmente  f  introduce  fulla  Scena  un  Mer- 
cante di  naftri  :  e  molte  di  quelle  Donne ,  che  fi  tro- 
vano nel  Campo,  fi  affollano  per  comprarne  .  *~Vna 
però  frale  altre  fi  adopera  in  varie  guife  pei*  ruba» 
re  alcuni  di  qut*  naftri ,  ma  il  Mercante ,  che  le  ne 
amvede  ,  attende  a  prevenire  gV  inganni  di  quella 
giovanè  ,  /'  azione  di  quejìo  Ballo  raggirandofi  ai 
efprimere  il  difpetto  diquejìa  di  e ff ere  f coperta,  e 
la  folkcitudine  del  Mercante  per  evitarne  la  frode* 
S' intreccia  per  fine  un  corpo  di  Ballo ,  il 
qual  dee  Servire  di  finale  ,  e  che  fi  f doglie  con  tu- 
multo allo  ftrepito  militare  delle  Trombe  e  de'Tim- 
pani  y  che  fi  fanno  fentire  per  chiamare  air  armi 
tutta  la  Solfatela  * 
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SCENA    P  R  I  MA, 

Accampamento  deir  Efercito  Romano  atten- 
dato fotto  le  mura  di  Efcfo  . 

Vedonfial  fuono  delle  Trombe  correre  all'armi 
li  Soldati,  atterrare  le  loro  tende,  indi  fchie- 
rarfi  la  Cavalleria ,  e  Fanteria  Romana  per 
ricevere  Lucilla  ,  che  viene  con  Flavio,  e  1 
calle  fue  Guardie  ai  Campo  . 

Lucilla ,  e  Flavio  . 

Lue.  T%  Omani ,  armi  flringete ,  ed  armi  io 
fv.    chiedo . 

Su' voftr'occhi  un  ingrato  innalza  al  grado 
E  di  Moglie,  e  d' Augufta 
Una  fchiava  Regina  ;  e  me  ripudia , 
Me  d' un  Aurelio  figlia , 
Me  dei  fangue  Latin  nobil  germoglio . 
Su  gli  occhi  voftri  il  tenta,  e  ancor  fi  foffre? 
So ,  eh'  ei  Duce  vi  fu  :  feco  de'  Parti 
Trionfafte ,  lo  fo .  Ma  dite ,  o  prodi , 
Qualèil  Cefare  voftro? 
Chi  1  voftro  Duce  ?  E  chi  dà  leggi  a  Ro- 
ma? 

D  Come? 
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Come  ?  Lucio  ?  E  da  chi  poc'  anzi  ottenne 
Il  titolo  d' Augufto  ?  A  lui  noi  diede 
Forfè  il  mio  Genitor  ?  Sol  la  mia  delira 
Cefare  noi  facea  ?  S' ei  la  rifiuta , 
Difcenda  anche  dal  trono .  Ornai  confido 
Difprezzata  da  lui ,  da  lui  negletta 
Alla  voftra  virtù  la  mia  vendetta . 
Flav.  Romani ,  è  grave  il  torto. 
Che  Lucilla  riceve  ; 
Ma  che?  Punir  fi  denno 
Più  del  ripudio  fuo  le  leggi  offefe. 
Or  la  pena  d' un  empio 
Sia  di  freno  ai  Tiranni ,  e  fia  d'  efempio  - 
(  Qui  le  Milizie  davamo  fegno  di  appro- 
vazione, e  di  ejjèr  pronte  a  feguir  Lu- 
cilla .  ) 

Già  l'Efercito  tutto,  o  PrincipefTa, 

Pende  dal  tuo  voler.  Ma  un  altro  ancora 

Vendicator ,  eh'  è  Vologefo ,  avrai  • 

Del  Carcere  i  Cuftodi 

Sedutfì  già  .  Con  torgli  Berenice , 

Così  a  Lucio  fi  tolga 

Di  poter  pofTederla  ognifperanza  . 
Lue.    Ma  dov'  è  Vologefo  ? 
Flav.  Egli  s'avanza. 


SCE- 
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SCENA  IL 

Vologefo ,  e  detti . 

Lue.  T  /"leni  >  Re  forte ,  e  apprendi , 
V    Che  F  oppreffo  innocente 

N©n  abbandona  il  Ciel .  D'  afpre  catene 

Un  Celare  ti  cinfe  ; 

D'  altro  Cefare  figlia ,  ecco  ne  vengo 

In  tuo  foccorfo ,  e  a  libertà  ti  rendo  . 
Voi.  Eccelfa  Donna,  e  come 

Poffo  a  tanto  favor  grato  inoltrarmi? 
Lue.   Lo  puoi ,  fe  tu  m'  ajuti  a  vendicarmi . 
Voi.  Contro  chi  ? 

Lue*    Contro  Lucio .  A  quelle  fquadre , 

Che  armate  in  mio  favor  fremon  di  fde- 
gno, 

Io  per  Duce  ti  eleggo  .  Avrai  compagno 

Flavio  all'  imprefa.  Io  ti  precedo.  Intanto 

Sia  fprone  al  tuo  valore 

Un'  Augufta  tradita , 

Berenice  oltraggiata ,  odio ,  ed  amore  . 

Fremi  di  giufto  fdegno, 

Alla  vendetta  afpira , 

E  chi  per  te  fofpira 

Salva  dal  traditor  . 
Di  vendicarti  io  ftefTa 

Ecco  la  via  t' infegno  : 

D  %  Che 
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Che  queir  ingrato  è  degno 
Solo  del  mio  furor .     Fremi  ec. 
(Parte  colle  fue  Guardie^  la  fegtie  Flavio  coll'efer- 

citò>  partito  il  quale  ritornano  le  Guardie  diLu* 

cilla  per  ifcortar  Vologefo . 

S    C   E  N    A  IIL 

Vologefo  >  e  Guardie , 

Voi.  TJErdonatemi  >  o  Numi , 

JL    Se  ingiufti  vi  chiamaLFu  voltro  don® 
La  libertade  ,  e  quefta 
Spada  fatai  .  Coneffa  aprirmi  io  fpero 
Il  varco  a  Berenice .  Amata  fpofa , 
Rieda  la  calma  ormai  nel  tuo  bel  feno , 
Che  per  noi  già  ritorna  il  Ciel  fereno  . 
Abbiam  penato , 
Pur  troppo  è  vero  ; 
Ma  quando  il  fato 
Si  fa  men  fiero , 
Son  di  diletto 
Le  pene  ancor . 
Se  tal  mercede 
Dona  alla  fede , 
Se  così  Amore 
Premia  gli  amanti , 
Telici  pianti , 

Dolce  dolor!       Abbiam  ec, 
(  Vane  con  le  Guardie  de  Lucilla.  ) 

SCE- 
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SCENA  IV. 

Luogo  apparato  a  lutto  con  Trono  in 
difparte . 

Lucio  Vero ,  ed  Aniceto  . 

Anic.  Q  Ignor  ,  come  imponefli , 

l3  Berenice  qui  venne  . 
\  L.V.  Or  quanto  diffi  , 

Aniceto,  efeguifci  * 
Anic.  Tutto  è  già  pronto  .  (Parte* 
s  L.V.  A  che  m?  aftringì ,  Amore , 
Per  vincere  un'  ingrata  , 
E  per  domar  la  crudeltà  d' un  core  1 
(  Va  fui  Trono.*) 

S    CENA  V. 

Anicen  >  che  rientra  con  Berenice  ,  e  Lucio  Ven 
fui  Trono  . 

Anic."\Tlem  ,  Regina ,  e  della  tua  fierezza 
V    II  trionfo ,  e  la  pompa 
Vagheggia  ornai .  Qui  del  tuo  amor  fuper- 
bo, 

Quafi  in  vago  teatro ,  arderti  le  faci , 
Mira,  è  T  orrida  Scena 
Degna  degli  occhi  tuoi  :  mira ,  e  difponi 
D  3  A 
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A  più  barbari  oggetti  il  cor  feroce  • 
L.V.  (Che  dirà  mai!) 
Anic.  Rimanti . 

Sola  ti  lafcio  in  libertà  di  pianti . 
Queir  alma >  che  tanto 
Nemica  è  d'  amore  , 
Da  un  fiero  dolore 
Sol  cerca  piacer . 
Se  fu©ri  dei  pianto 
Non  trovi  più  bene , 
Qui  puoi  fra  le  pene 
Contenta  goder.    Quell'alma,  ec. 
(  Forte .  ) 

SCENA  VI. 

Berenice  j  e  Lucio  Vero  fui  Trono . 

Ber.  "OErenice,  ©ve  fei?  Oh  Dio!  qual  fcena 
13  E  di  lutto,  e  d'orrori  Qual  da  ua 
Tiranno 

Reggia  crudel  ti  fi  prefenta  I  Ah  forfè  > 
Forfè  qui  di  Tiefte 

Sirinovanle  cene  ;  e  langue  il  giorno 
Fuggitivo  così ,  perchè  tra  quelle 
Barbare  foglie ,  oh  Dio  ! 
Trucidato  morì  V  idolo  mio  . 
Aimè ....  Son  defta ,  o  fogno  ? 
Odo ,  o  parmi  d' udir .  •  •  •  Ahi  !  Son  pur 
quelli 

Ge- 
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Gemiti  di  chi  langue  , 

Singulti  di  chi  fpira  E  quell'ofcura 

Caligine  profonda , 

Ghe  là  s'  innalza ,  emoftra 

Non  fo  quai  fimulacro  agii  occhi  miei  ? 

Quella ,  sì  quella  è  1'  ombra 

Dell'  eftinto  Gonforte  Ah  furia,  ah 

inoltro , 
Ah  barbaro  Tiranno  , 
Ucciderti  il  mio  amore , 
Me  lo  difle  il  mio  core  , 
Me  rafferma  il  mio  fguardo,  ia  non  m3 
inganno . 
Ombra  ,  che  pallida 
Fai  qui  foggiorno , 
Larva ,  che  fquallida 
Mi  giri  intorno , 
Perchè  mi  chiami  > 
Che  vuoi  da  me  ì 
Se  pace  brami , 
Ombra  infelice , 
In  Berenice 
Pace  non  v'  è . 
L.V.  (Troppo  il  dolori'  affanna . 
Veggami ,  e  fi  confoli .  ) 
Berenice . 
Ber.  Aimè!  fra  tanti  orrori 

Del  più  funefto  ancor  non  m* era  avvifta. 
Spietato ,  ov'  è  il  mio  Spofo  ? 
\      E'fotfeeftiato?  E'  forfè 

D  4  Del- 
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Della  tua  crudeltà  quello  il  teatro  ì 
L.V.  Or  lo  faprai  • 
Ber.    S9  ci  giace 

Vittima  d'  empietà,  concedi  almeno 

Che  fpirar  polla  T  alma 

Sul  caro  bullo .  Ah  me  f  addita  ornai  • 

Dov'  è  ?  che  ne  facefti  ? 
L.V.  Or  lo  faprai . 
Ber.  Barbaro  ....  Ma  che  afcolto  ! 

Qual  flebile  armonia  ? 

Teme  9  affanni,  fofpetti , 

Finite  di  fquarciar  T  anima  mia  * 

SCENA  VIL 

Aniceto  feguito  da  un  Paggio  >  che  porta  un  lacik 
coperto  di  drappo  nero ,  e  li  [uddetti . 

Anic.  /^Efare ,  o  Berenice , 

V_>  Quello  dono  ti  manda/10  te  lo  reco* 
Se  tu  cerchi  il  tuo  Spofo ,  egli  è  già  teco  J 
(  Prende  il  bacile ,  lo  depone  fui  tavolino  ì 
e  parte .  ) 
Ber.   Egli  è  già  meco  ?  Oh  Stelle  ! 
Sotto  quei  fofco  vel  forfè  la  tetta 
Del  caro  Spofo  « . . .  Ah  ,  che  in  penfarla 

io  manco  . 
Sudo  ....  agghiacci©  , . .  Oh  codarda 
Delira  di  Berenice , 
Qual  orror  ti  trattiene  ? 

Scuopri 
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Scuopri  T  ultimo  dono  > 
Che  ti  fa  Y  empia  forte , 
Scuopri  la  mia  fciagura ,  e  la  mia  morte  * 
Su  quel  caro  volto  efangue 
"W  finir  T  egro  refpiro , 
Yo'  queir  anima  efa .  . .  Cieli ,  che 
miro  ! 

(  Alkfcoprirfi  del  bacile  $'  ode  una  fmfonta 
allegrijima  .  Si  leva  il  lugubre  appa- 
rato della  Scena ,  che  fi  cangia  in  fon* 
tuofijjìma  Reggia  ,  tutta  illuminata  . 
Sul  bacile  trova  Berenice  la  Corona  >  e 
lo  Scettro  ,  Lucio  Vero  fcende  dal  Tro~ 
no  ,  fervito  dalle  fue  Guardie  >  e  com- 
pari fce  dal  fondo  della  Scena  Aniceto  # 

SCENA  VIIL 

Lucio  Vero  ,  Berenice  >  Aniceto  « 
e  Guardie . 

.K.nnÙ  miri ,  o  Berenice  > 
X   I  doni  d'  un  Tiranno  • 
Cefare  a  te  gì'  invia  .  Gradifci ,  o  cara  j 
I  doni ,  e  1  donator .  Succeda  alfine 
Nel  tuo  core  oftinato 
Cefare  a  Vologefo  .  Ama  Un  affetto , 
Che  Augurati  dichiara;  e  fe  non  puoi 
Altro  amar  nel  mio  core  , 
Aiaa  la  forza  alinea  degli  ocqhi  tuoi  . 

Affl6* 
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jinic.  E  taci  ancor? 

Ber.    Augufto , 

Se  tu  credi  ,  che  vinta 

M'  abbia  Y  orror  paffato ,  c  '1  ben  vicina  , 

T'  inganni .  Un  foi  momento 

Tanto  non  può  .  Quefto  real  Diadema 

M7  è  oggetto  di  terror  .  Già  lo  rifiuto  , 

E  con  elfo  il  tuo  amor .  Solo  il  mio  Spofo 

Quel  ben  fana .... 

%.V.  Troppo  fofferfi,  ingrata. 
Aniceto  . 

Anic.  Signor . 

L.V.  AVologefo 

Reca  ferro  e  velen  f  Dirai ,  eh'  entrambi 
Berenice  gF  invia .  Dirai ,  che  fcelga , 
Qual  più  gli  aggrada .  Io  vedrò  morto 
alfine 

U  autor  dell'  altrui  fatto,  e  del  mio  duolcu 
Ber.   Ferma . 
L.V.  Non  s'oda. 

Ank.  Ad  ubbidirti  io  volo  .         (  Parte  . 

S  ,C   E   N   A  IX. 

Berenice,  e  Lucio  V'ero ,  che  paleggia 
fenza  guardarla  • 

Ber.  /^"\He  farò  !  Proteggete , 

GiuftiDei,  V  innocenza  • 
Cefare  

L.V. 
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l.V.  Invan  mi  preghi . 

Ber.    Se  di  ftragi  fei  vago, 
Da  me  principia . 

L.V.  Or  non  è  tempo . 

Ber.    Io  quella 

Son ,  che  ti  fprezzo  a'  doni  tuoi  fuperba  > 

A'  tuoi  voti  fpietata  ; 

Io  quella  fon,  che  più  t' offendo . 

L.V*  Ingrata . 

(Le  dà  m'occhiata  >  e  fegue  a  paleggiare. 

Ber.    Qual  qolpa  ha  Voiogefo 

Nella  mia  crudeltà  ?  Perchè  punirlo 
D' un  delitto  non  fu©  ?  Sofpendi  ancora 
La  fentenza  fatai . 

L.V.  Voglio ,  che  mora  . 

(  Vuol  partire ,  ma  Berenice  V  arrefta  ^ 
e  s*  inginocchia  <  ) 

Ber.   Ecco ,  Auguffco ,  al  tuo  piede 
1/  altera  Berenice . 
Vedi,  come  dolente 
Verfa  filile  dagli  occhi 
Più  che  accenti  dai  labbro  .  Ella  ti  chiede 
Già  per  V  ultima  volta  il  caro  Spofo  • 
Che  dirà  V  Afia  ,  e  Roma  ? 
Se  macchj  le  tue  porpore  c©i  fangue 
D'  un  uccifo  innocente  ?  Ali  fe  non  vuoi 
Voiogefo  donare  air  amor  mio , 
Donalo  al  nome  tuo .  Per  quefto  pianto  r 
Per  quelli  miei  fofpir,  p@r  quéft'  invitta 
Maniche  ti  bagno,  e  per  gli  Dei  CuftodL, 
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Z**V.  (  Fiù  refifter  non.poffo.)  Olà.  Sofpend© 
La  morte  a  Vologefo  :  il  cenno  mio 
Pronto  fi  rechi . 

(  Partono  alcune  Guardie  .  ) 
Ber.    Ah  generofo  Augufto  , 

Lafcia  ~  eh'  io  vada  ancor . 
JL.V.  Pago  fon  io: 
Vanne  . 

Bm   Guidami,  Amore,  air  idol  mio .  (Parte, 

SCENA  X. 

Lucio  Vero  ,  poi  Aniceto  con  le  Guardie poc9  anzi 
partite . 

L.VJT  TAi vinto ,  Berenice:  i  tuoi  fofpiri 
X  JL  Tanto  han  potuto  fui  mio  cor ,  che 
r  ira 

Han  cangiata  in  pietà .  Di  tal  vittoria 

Abbia  la  tua  beltà  tutta  la  gloria. 
\Anic.    Signor,  alti  perigli: 

Sollevato  il  tuo  Campo 

Contro  te  già  fi  move . 
L.V.  Chi  n' è  l' autor? 
JLnic.  Flavio,  e  Lucilla. 
L.V.  Come? 

Non  partirono  ancora? 
\Anic.  E  Vologefo 

Dalla  prigion  fu  tratto, 
l.V,  Stelici 

Anic. 
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Ante.  Accorri ,  Signor ,  la  tua  prefeaza  J 

Darà  legge  al  tumulto  . 
LV.  Vendicherò  sì  temerario  infulto . 
Di  cento  armati  e  cento 
Confonderò  V  orgoglio  5 
E  vendicar  dei  foglio 
Saprò  lamaeftà . 
Poi  fe  lo  vuole  il  fato  ,  * 
Cadrò ,  ma  vendicato , 
Nè  pria  di  fronte  il  ferto 
Togliermi  alcun  potrà  .    Di  ec* 

S   C   E   N   A  XI. 

Mentre  Lucio  Vero  vuol  entrare  incontra  Flavia 
con  parte  del  Campo  [rilevato  . 

Flav.T  Ucio  ,  deponi  ornai 

JLj  Que'  y  che  sì  mal  foftieni 

Sovra  la  fronte ,  Imperiali  Allori  ; 

Indi  colle  tue  fchiave 

Libero  torna  a  vaneggiar  d'  amori  „ 
JL.T7".  Flavio,  con  men  di  fallo 

Al  tuo  Cefare  paria  .  Ancor  fon  tale  ; 

E  T  Augufto  Diadema 

Quel  valor  ,  che  mei  diede , 

Mi  fofterrà  fino  alla  morte . 
(  Impugna  la  Spada  .  ) 
Flav.  Invano 

Ti  lufinghi  ,  o  tiranno  ;  e  tuo  malgrado 

(  Cava 
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(  Cava  pure  la  Spada  .  ) 
Lo  fcettro  deporrai . 
L.V.  Pria  deporrò  la  vita . 
Flav.  Ora  il  vedrai. 

(Tutti  danno  all'armi,  e  nelvolerfi 
azzuffare  fopravviene,  ed  entra  nel 
mezzo  Lucilla .  ) 

SjCENA  ULTIMA. 

Lucilla ,  e  detti }  poi  Vologefe  9  e  Berenice  . 

Lue.  |VLavio  >  amici ,  fermate  : 
JP   Vo9  y  che  ancora  una  volta 
M'oda r  ingrato.  E  tu,  infedel,  m'afeolea 
(  A  Lucio  Vero .  ) 

Flav.  Che penfi  ?  (A  Lucio  Vero  • 

L.V.  I  detti  attendo  . 

Lue.  Vilipefa/  e  tradita  io  ben  dovrei 

Afcoltare  il  mio  fdegnp ,  e  vendicarmi * 
Ma  ti  ravvedi  alfine  .  A  tempo  ancora 
Sei  di  pentirti  ;  e  il  trono  , 
Lucio ,  ti  rendo  io  (teffa  ,  e  ti  perdono  • 

L.V.  Principerà  gentil ,  io  già  non  voglio 
EflTerdi  te  men  gemerofo  .  Prendi, 
Ecco  nelle  tue  mani 

La  mia  lpada  ,  il  mio  arbitrio  ;  e  la  mia 

vita  : 

Sarò  tuo ,  fe  non  fdegni 
Un  ,  che  troppo  t' offefe . 

Lue* 
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Lue.  Torni ,  o  caro ,  al  tuo  fianco 

Il  terrore  dell'  Afia ,  ed  il  foftegno 

DeU'  Impero  Latino ,  e  la  tua  deftra 
\    Torni  alla  mia  d' un  fido  amore  in  fegno. 

Rendi  i  fuoi  Stati  a  Vologefo  ,  ed  abbia 

Seco  la  fua  Conforte .  Amico  Flavio 

Torni  di  Lucio  ancora ,  e  1  riconofea * 

Suddito  oflequiofo , 

Per  Cefare  di  Roma ,  e  per  mio  fpofo . 
LY.  Troppo foavi>  o bella, 

Son  le  tue  leggi ,  e  troppo 

Dolce  è  la  pena  a  paragon  del  fallo . 

Tutto  acconfento  .  E  tu  nella  mia  delira 

Di  fe  ricevi  un  immutabii  pegno . 
Flav.  Ecco  de'  Parti  il  Re  con  Berenice  • 
Bér.    Ecco  i  rei  del  tuo  fdegno . 
L.V.  No,  amici:  io  con  voi  troppo 

Fui  reo  :  deh  nafeondete 

In  un  perpetuo  obblio 

Tu  la  mia  crudeltà ,  tuf  amor  mio . 
Voi.    Generofo  Monarca . 
L.V.  Ite  :  la  voftra  , 

La  mia  felicità  più  non  fofpendo  „ 

Libertà  ,  Regno, e  Pace 

Ornai  vi  rendo  •  A  voftro 

Piacer  ^prnate  ,  ove  vi  chiama  il  core , 

Mentite  andiam  noi,dove  c'invita  Amore  ♦ 


CO- 
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COR  0. 
Al  mare  invitano  placide  V  onde,** 
Dal  Cielo  fpirano  Y  aure  feconde*; 
E  tutto  giubbila  col  noftro  cor  * 
Fatali  fponde ,  fanelli  lidi , 

Da  voi  per  Tempre  lunge  ne  guidi 
Cortefe  fato  ,  propizio  Amor  « 

Fine  del  Dramma . 


BALLO  TE*ZO 

Diverfe  Nazioni  lattano  air  ufo  del  loro  Paefe ,"; 

fra-quefte  ^paratamente  k  feguenti  t 
Tmaftto  di  Tiroleji , 


A  due  { 


I)' Inglefi . 

Di  Nobili  "Ungavi  « 


